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Busso con le nocche sulla porta dell’ufficio di Gianni.

“Gianni? Sei lì?”

Prendo la maglietta tra l’indice e il pollice e la agito avanti e indietro per dare aria ai seni e asciugarmi sotto dal sudore. Fa un gran caldo qua dentro e mi sento le guance tutte arrossate, accaldate dagli esercizi.

Busso di nuovo un po’ più forte.

“Gianni?”

Sbuffo e mi sistemo la coda dei capelli dietro la testa, mi giro una ciocca dietro l’orecchio. Che palle, mi ha detto di venire qui dopo che avevo finito gli esercizi che mi doveva dire una cosa e adesso non c’è. Mi sporgo nell’ufficio della fisioterapista di fianco, ma è vuoto. Riproverò un altro giorno. Faccio un passo per andarmene e la porta dell’ufficio di Gianni si apre.

“Ilaria, scusami, mi stavo cambiando per tornare a casa.” Dice lui, facendomi cenno di entrare. “Vieni vieni.”

“Ma che caldo fa qui dentro?” Chiedo passandomi la mano sul collo.

“Eh perché qui non gira aria. Se teniamo il riscaldamento più basso poi in palestra fa freddo.”

Ridacchio. Anche in palestra se facesse un po’ più fresco sarebbe meglio forse.

“Beh insomma a parte questo...” Dice Gianni. “Vengo al punto. Volevo solo dirti che non hai ancora pagato Marco.”

“Marco?”

“Eh sì! Gli devi gli ultimi tre mesi. Non sei contenta con lui?”

Strabuzzo gli occhi e mi porto le mani alla bocca. È vero!

“Non sei contenta con lui?” Chiede di nuovo Gianni.

“No! Sono contenta, sono contenta.” Dico, sentendomi arrossire di vergogna. “Mi sono dimenticata, che sciocca. Ma perché non me l’ha detto?”

“Vabbè sai come è fatto. È un tipo riservato, probabilmente era in imbarazzo.”

“Mi dispiace... È solo che adesso i soldi di tre mesi tutti insieme non li ho.”

Gianni fa un gesto con la mano, come a dire di non preoccuparmi. “Vabbè l’importante è che prima o poi glieli dai.”

Annuisco e ci penso su. Sono veramente una sciocca a non averlo pagato, poverino. È sempre molto carino con me. Anzi, mi dà sempre più tempo di quello che avevamo accordato. Sta sempre quei dieci minuti in più a spiegarmi gli esercizi e come usare gli attrezzi meglio. Adesso mi sembra di essermene approfittata.

“Senti Gianni, mi faresti un favore? Glielo diresti che mi sono dimenticata? Che non è che non lo voglio pagare, mi sono semplicemente scordata?”

“Beh meglio se glielo dici tu.” Risponde lui. “Tra l’altro è ancora qui perché stasera viene a casa mia a mangiare un boccone.”

“Ah, va bene... allora glielo dico...”

“Anzi, sei invitata se vuoi. Di solito ordiniamo una pizza, però ho anche cose più salutari in frigorifero se vuoi.” Ride.

Non ho piani per questa sera e mi fa piacere stare un po’ in compagnia. E poi starebbe male dire di no, visto che devo delle scuse anche a Gianni.

“Va bene, ma la pizza ve la offro io.” Dico.

Gianni ride. “Va bene, va bene. Ti ricordi dove abito?”

“Sì, ero venuta per il tuo compleanno l’altro mese.”

“Sì, per il rinfresco. Allora guarda se vuoi andare... tanto io cinque minuti prendo la macchina. E anche Marco arriverà subito.”

“Mi dovrei ancora fare la doccia.” Dico io.

Gianni fa di nuovo quel gesto con la mano come di non preoccuparmi. “Falla da me. Così non dobbiamo aspettare, che io ho fame!” Ride.

“Ok, se per te va bene...” 

“Sì sì va bene non preoccuparti. Dai ci vediamo là.”

“Ok, a dopo.” Dico, uscendo dall’ufficio un po’ sollevata che sembra non se la sia presa troppo della mia svista.

E meno male che mi ha detto di questa cosa, altrimenti il povero Marco continuavo a non pagarlo e che figura ci facevo! Già così mi sento molto in imbarazzo. Sarò doppiamente carina con lui stasera, dopo avergli promesso di pagarlo, naturalmente!

Citofono all’appartamento di Gianni. Ho tutti i vestiti appiccicati addosso per il sudore, mi pizzicano sotto il giaccone.

“Sì?” Risponde Gianni.

“Gianni sono io, Ilaria.”

“Ah vieni vieni cara.”

Il portone scatta aperto. Entro dentro e salgo le scale a piedi con il borsone in spalla. 

Se non sbaglio la porta giusta è al secondo piano a destra. Infatti la trovo socchiusa, la luce dentro è accesa e arrivano da dentro le voci di Gianni e di Marco che chiacchierano.

Spingo la porta pulendomi le scarpe sullo zerbino. “Permesso?”

“Vieni vieni carissima!” Dice Gianni.

Marco viene a salutarmi con una lattina di San Pellegrino all’arancia in mano. “Ciao bella.” Mi fa, baciandomi le guance.

Poso il borsone per terra e mi tolgo il giaccone.

“Ciao Marco, senti scusami, Gianni mi ha fatto presente che mi sono dimenticata di pagarti per ben tre mesi! Mi dispiace molto, sono una sciocca, promesso che ti ripagherò tutto appena riesco.” Dico.

“Tutto in una volta non ci riesci?” Chiede Marco.

“Eh no mi dispiace.” Rispondo, imbarazzata.

“Vabbè dai cominciamo con la cena.” Dice Marco.

“Ilaria!” Chiama Gianni con il cellulare in mano. “Vuoi la pizza? Come la vuoi?” 

“C’è quella con i pomodorini e la scamorza affumicata e le olive?”

“Sì, ti prendo quella...” Risponde.

“Mentre che arriva la pizza vado magari a farmi una doccia.” Dico io.

Gianni mette giù il cellulare. “Aspetta, prendi qualcosa da bere dal frigo. Se vuoi c’è della Coca-Cola Zero o della Red Bull, mi ricordavo che ti piaceva... Voglio che chiariate subito questa questione dei soldi.”

Oh che imbarazzo! Poso il borsone e vado a prendermi qualcosa da bere nel frigo come mi ha detto, c’è anche l’aranciata della San Pellegrino, ma mi prendo la Red Bull.

“Mi dispiace Marco, mi sono proprio dimenticata.” Ripeto, chiudendo il frigo.

“Sì, lo so certo.” Dice Marco. “Non preoccuparti, succede.”

“Sì, succede.” Dice Gianni. “Però voglio che vi mettiate d’accordo su come andare in pari.”

“Beh, io un’idea ce l’avrei.” Dice Marco guardandosi i piedi.

Apro la lattina. “Un po’ alla volta, magari ogni mese te ne pago due così in tre mesi ho recuperato.” Dico io.

“Ma ce la fai?” Mi chiede Marco facendo gesto di soldi con le dita.

“Eh, è un po’ difficile ma dovrei riuscire a starci dietro. E poi non voglio approfittarne, sai è giusto così.” 

“Sì, certo.” Dice Marco, ma non sembra particolarmente contento.

“Non ti va come soluzione?” Chiedo io. “Non ce la faccio davvero tutti insieme.”

“Ma sì, va bene anche così.” Dice con uno strano imbarazzo.

“Però?” Mi sembra che qui ci sia un però.

Marco guarda di nuovo i piedi e borbotta: “Speravo di riaverli questa sera.”

Mi sento affondare. 

“Eh io non li ho tutti adesso.” Balbetto. “Mi dispiace.”

Marco si schiarisce la voce, dà una rapida occhiata a Gianni come a cercare supporto e poi mi dice: “Beh ma magari si può trovare un altro sistema.”

Cala un momento di silenzio. Sto cercando di capire che cosa vuole dirmi. Marco sembra molto imbarazzato e non capisco perché.

Gianni mi guarda. “Sei molto carina.” Mi dice.

Mmm, cosa sta cercando di dirmi?

Marco posa la lattina sul tavolino di fianco al divano e mi si avvicina. Non mi muovo, voglio capire che cosa fa. Mi appoggia delicatamente le mani sui fianchi. “Sei molto carina.” Ripete.

Ridacchio nervosa. “Mi stai facendo una proposta sconcia?”

Marco alza una spalla. “Sì...” Mormora tutto timido.

Apro la bocca come per rispondere e non riesco a decidere cosa dire.

“Se poi mi vuoi dare i soldi.” Dice Marco. “Va bene così...”

Mi sporgo a guardare Gianni come per capire se ho capito bene. Gianni alza le mani. “Come vuoi tu.”

“Ma io, non saprei neanche da che parte iniziare.” Balbetto.

Gianni fa un passetto avanti. “Beh per esempio, Marco potrebbe sedersi sul divano e tu potresti toglierti i vestiti uno a uno davanti a lui.”

Trattengo un risolino a metà tra l’imbarazzato e il divertito. Mi stanno seriamente proponendo di ripagare un debito di soldi con del sesso?

“Dai.” Dice Gianni. “Prova. Magari ti diverti. E se non ti diverti mangiamo la pizza e basta.”

Mi viene da ridere per l’imbarazzo. Marco è molto carino, mi piace. E anche Gianni è carino. Eravamo pure usciti una volta, ma poi non aveva funzionato. Sarebbe folle fare una cosa del genere! Che cosa vogliono farmi fare poi... Però se poi mi posso risparmiare ben tre mesi di personal trainer...

Mi viene da ridere, mi trattengo, ma mi scappa un risolino tutto nervoso. È una cosa da matti!

Anche Gianni sorride. “Dai prova!”

Un po’ titubante, Marco si siede sul divano, ancora incerto se davvero farò questa cosa. Mi copro la bocca con la mano per coprire una risatina. Mi sento tutta bollente di imbarazzo.

Gianni canticchia quella canzone di Joe Cocker dello striptease.

Mi metto sul tappeto tra la televisione e il divano, davanti a Marco. Mi prendo le falde della maglietta della palestra con entrambe le mani e alzo di qualche dito. Mi metto a ridere. Mi nascondo la faccia con le mani e rido di imbarazzo. Come si fa?

Gianni sorride e ricomincia a canticchiare la canzoncina dello striptease. Marco mi guarda con un mezzo sorrisetto un po’ timido un po’ pieno di speranze.

Trattengo le risatine di imbarazzo e mi sfilo le scarpe pestando il tallone con il piede opposto. Resto con le calze. Prendo le scarpe e butto di lato con un gesto esagerato e mi metto a ridere. Gianni pure si mette a ridere e anche Marco.

Mi chino, prendo una calza, me la sfilo con grande teatro, la dondolo davanti al naso di Marco e la getto di lato. Tutta rossa di imbarazzo rifaccio la stessa cosa con l’altra calza, aggiungendoci una mezza piroetta. Resto a piedi nudi sul tappeto di pelo bianco che mi solletica sotto i piedi. Mi metto la mano sulla bocca e rido tutta rossa in faccia.

“Brava!” Dice Gianni. “Abbiamo rotto il ghiaccio.”

Mi sento battere il cuore forte. Gianni si mette dietro di me e mi prende delicatamente le mani e me le porta verso le falde della maglietta. Io prendo la maglietta con il cuore che mi batte forte e piano piano, guidata da Gianni che mi alza le braccia, la sollevo. Metto a nudo la pancia, metto a nudo il reggiseno. Sfilo la maglietta.

“Buttagliela.” Dice Gianni indicando Marco.

Io tutta confusa per l’imbarazzo butto la maglietta della palestra a Marco, che la prende senza smettere di fissare il mio petto. Mi copro il reggiseno con le mani.

Gianni mi appoggia le mani sui fianchi. “Cosa ti copri? Sei bellissima, ti vogliamo vedere.”
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